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CENNO STORICO . 


INTORNO I CONCORDATI DELLA SANTA SEDE 
| COI PRINCIPI CIVILI 


La Chiesa riconobbe sempre ne' capi degli 
Biati l'aulorilà di regolare insieme con lei quelle 
azioni e condizioni esteriori, che portano un ef- 
feito nella società cristiana ‘e nella società civile 
ed hanno quindi un doppio rapporto; ed a tal'uopo 
sì conchiusero în varie epoche patti, che con voce 
canonica sono detti Concordati. 

ll più antico Concordato, di cui s° abbia ri» 
cordo nella Storia, è quello stabilito a Vormazia 


uel 1122 fra il Pontefice. Callisto II, e l'Impera-. 


tore Arrigo V, ch'ebbe per iscopo di mettere fine 
alla quislione delle investiture, e che servì poi di 
legge fondamentale al diritto pubblico della Chiesa 
germanica. Di grande importonza per: la. Getma- 
nia fu eziandio il Concordato del 1448 di Asciat» 
fenburgo 0 di Vienna fra Nicolò .V. papa e l'im 
perniore -Federico Il della Casa-d* Austria; con- 
fetmato in appresso da Clemente VII e da Gre- 
gorio ANI, il quale, benchè non rivestisse giam- 
mai il carattere di legge dell'Impero, vi ebbe 
autorità fino ai rivolgimenti dell’ Era napoleonica, 

. Per la Francia sono degni di memoria il Cone 
cordato conchiuso fra Sisto IV e Luigi XI nel 
1472, benchè privo di offetto per l'opposizione 
del Parlamento, è quello conchiuso. fra il Ponte- 
fico Leone .X ed il re Francesco I. firmalo a Bo- 
logne nel 1516; come pure il Concordato repub- 
hiicano del 1801 posto in esecuzione nel mese 
di aprile 1802 in un cogli articoli, detti organici, 
di quell’anno. Le dissensioni insorte poi tra l'im- 
perator dei Francesi ed il Sommo Pontefice giun= 
sero nl punto da richiedere un nuovo Concordato 
per mettere riparo allo scisma, da cui -la Francia 
era minacciata, e già pareva che le menli a ciò 
inclinassero quando avvenne.la ristorazione. Luigi 
XVIII conchiuse allora, 11 giugno 1817, un nuovo 
Concordato con lio VII, con cui si faceva in 
porte rivivere quello del 1516, ma non polè R- 
vere la sua piena esecuzione, e i ministri fran- 
cesì dovetlero ritiraro il progetto di legge, che 
stava per essere presentato alle Camere. I Con- 
cordati, che si erano moltiplicati nel secolo XV 
divennero un utile mezzo di ‘comunicazione della 
Chiesa cogli Stali nei secolo XIX, e, dopo quelli 
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colla Prendia, sono da ricordarsi quello colla Ba- 
viera del 5 Luglio 1817; queilo colla Sardegna 
del 17 luglio dell'anno ‘medesimo; quello della 
Russia per ia Polonia, 11 marzo 1817 e 90 giugno 
1818; quello con Napoli del 16 febbrajo 1818; 
quello colla Prussia del 16 luglio 1821 edi Con- 
cordati colle polenze occideniali e settentrionali 
di Germania ‘e colle Città libere 16 Agosto 1821, 
e 11 aptile 1828; colla Svizzera 8 giugno 1833; 
e 26 marzo 1828; coll’ Annover 26 marzo 1824: 
così pure i Concordati colle Repubbliche ameri- 
cane; quella colla corte dei Paesi Bassi nello scorso 
pnno, e finalmente quello coll’ Austria, di cui at- 
tualarente il giorrialismo liene “parola. | 


L'Univers dà la seguente analisi del concor- 
dato dell’ Austria con la Santa Sede, 

I paragrafi del concordato sarebbero 36, dei 
quali I° Urirera riferisce questi più importanti: 

1. La religione cattolica sarà conservata e pro- 
fessata. in tutte le provincie deli impero, dove = 
siste, con tutti i diritti e le prerogative, di cui 
essa deve godere, secondo ]° oriline stabilito da 
Dio e le costituzioni. canoniche. 

2, Il placet imperiale por la comunicazione e co) 
savrano- Pontefice non sarà richiesto, nelle cose 
d'ordine spirituate e negli affari ecclesiastici. Ci 
sarà invece piena ed intiera libertà. 

3. Gii arcivescovi o. vescovi e tutti gli ordinari 
comunicheranno liberamente col clero e coi fedeli 
per l' esercizio del loro ministero, e saranno li- 
beri di dare sulle malerie ecclesiastiche quelle 
ordinanze ed istruzioni che crederanno convenienti. 

4, 1 vescovi potranno liberamente nominare i 
vicari generali, i membri. del loro consiglio ed i 
cooperatori di cui abbisogneranno per l'ammini— 
strazione delle loro diocesi ; promuovere agli or= 
dini secondo le loro coscienze ed i canoni; rifiu- 
tare 0 ritardare ja collazione degli ordini; erigere 
i beneficj minori; stabilire, smembrare, unire ie 
parrocchie; ordirare preghiere pubbliche; preseri- 
vere pellegrinaggi; cerimonie funebri ed altre fun- 
sioni, osservando le prescrizioni osnoniche; con- 
vocare sinodi diocesani 0 provinciali, e pubbli 
carne gli atti, 

. 5. L'istruzione dei entiolici nelle scuole pub- 
bliche e privale sarà conforme alla religione cat- 
tolica. I vescovi dirigeranno, in tuti gli sta- 
bilimenti d'istruzione, l educazione religiosa della 
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gioventù e sorveglieranno..a che non vi 8 sa 
nulla di contrario. (00 li. 


-6, Nessuno potrà insegnare la teologia 0 " ‘nn 


techismo senza |’ autorizzazione del vescovo è, 


negli esami di laurea in teologia e diritto cano=' "| 


nico, ia metà degli esaminatori sarà presa fra i 
dottori. in queste. "duo facoltà: a. scelta dei. vescovi, 

7. Noi ginnnsi e nelle scuole cattoliche -i )- pro- 
fessori dovranno essere cattolici, I libri saranno 
scelti da un consiglio, di cui faranno parte i ve- 
soovi, | catechisti sono nominati dil vescovo, 

8. Tutte le scuole cattoliche saruna sorvegliato 
da un ispettore ecclesiastico. 


9..I vescovi hanno if diritto di proibire i Libri 


contrari alla religione ed ui buoni coslumi,. e il 
governo loro presterà la sua forza:per impedire 
la pubblicazione di simili. scritti. | 

10. Le cause ecelesiastiche. saranno giudicato 
da un giadice ecclesiastico, secondo. i. canoni ‘ed 
il Copeilio di Trento, lasciando ai: ‘giudici. civili 
la cognizione. degli eletti civili. dei matrimonio. 
Sugli Li pronuncieranno i giudici ecclesinslici. 

,41,.} vesouvi potranno punire i chierici. che 
se lo leggi della disciplina ecclesiastica, (5 
pronunciare censure conlro i trasgressori delle 
leggi della chiesa, © 


‘12; H'diritto di patronato sarà sottoposto ad 


un giudice ecclesiastico ; ma il patronato Îuico 
dipenderà dol ‘ttibunale civile. | 

43; Le cause puramente civili concernenti chie- 
rici:saranno giudicate dai’ tribunali civili; come 
pure Je cause criminali; mail vescovo dovrà prima 
esserne. informato, 

14. L’immunità delle dii è conservata. 

15. 1 seminari; sono sotto la dipendenza asso- 
lata ‘dei vescovi, 

‘16. Il papa può éreare nuove ‘diocesi, dopo es- 
sersî mosso l' accordo coi governo imperiale. 

17. Il governo ha il diritto ‘di presentare al 

ipa i'vescovi da istituire; ma per la scelta da 
pa, ‘dovrà prendere: preventivamente, ù avviso dei 
vescovi ‘della’ provincia, 

18. Iì clero può, per testamento, disporre di 
ciò che gli appartiene, secondo Je regole del di- 
ritto. Se ne eccettuano gli ornamenti dei Ra 
clie dovranno passare ai’ successori. 

49. Nelle chiosè cattedrali il papa nomina la 
prima dignità ; ‘l’imperatore le ‘altre; salvò il caso 
ini: ei ‘siano di. patronato 0 di nomina: libera del 
Vescovo, 

‘ 20,1 veligiosi dn "comunicare con luttà 
tiberià coi loro superioti ‘di ‘Roma; questi potranno 
far Ja visità delle case; ‘la lrmazione dei novi. 
ziati è permessa; edi vescovi, d’ nccordo col g0- 
verno, potranno stabilire nuovi: conventi. 

21. La chiesa godrà pienamente del diritto di 
possedere ed ‘acquistare, La ELLE proprietà è in- 
violabile; 

22. L’ amministrazione: dei beni ecclesinstici, si 
farà conformemente ai canoni, 





23. È riconosciuto il:divitto di racooglior le 
" docime; laddove esista di. fatto, 

‘24, Tultocid; che concerne le personà 8 le ma- 
terîe ecolesinstiche, sioni è previsto. dal concore 
dato, si regolerà conformemente alle dottrine della 


chiesa ed alle istituzioni in 1 vigore npprovalo da 
Sua Santità. A 


KINBURN 


Le aque del. Bug.e del Dnieper shoccano nel 
mare in un solo ‘ramo. Dopo aver formato un 
lago nel punlo di unione i due fiumi scorrono 
assieme, tra-Otthakow ‘al nord e Kinhira al sud, 
per un angusto, canale di. varia profondità (15 
piedi il minimum) assai più PERSO a Kinbuen che 
a Glefiakow," 

“ Otchakow, ib riva: ini è ‘fabbcicata fl 
vertico d'una spaggia ‘di media” elevazione, spor+ 
gendo in ‘angolo acuto ‘diritto verso std, e ‘pro 
jettando una punta bassa sulla: ‘quale si eleva un 
vecchio Forte d’origine genovese, iù pessimo stato, 
Una batteria di nove «cannoni: di grosso ceglibro 
recentemente. costruita sulla spiaggia al di fuori 
del canale che difendono ‘’infiltata, ma a grande 


. . distanza, : ‘compie la, difesa da questa parle senza 


presentire -gravi ostacoli, : 

Egli è sulla riva sinista; sopra la lingua di 
sebbia formata dalle allovioni ddei-due finmi, ‘che 
si alza la cittadella di Kinburn, la quale domina 
più d’ appresso il passaggio, poiché batte al di 
fuori ed: al di dentro, costituendo la sola difesa 
della imboceatura del Duieper. 

La cittadella di Kinburn è un’ opera a corno 
in: maro, con: parapetti di terra, circondata da una 
fossa là dove: non è bagnata dal mare,’ conle- 
nente delle caserme. e degli altri edifizii, dei quali 
i culmini de’ tetti ed È cammini s' ‘elevano al dis- 
sopra del ramparo. 

Dessa è armata da tutte Ie faccie, offrendo 
un piano di fuoco coperto da casematte, sormon= 
tato da una batteria a bavbetta; in tutto vi SATANDO 
sessanta bocche da fuoco, di cui la metà battono 
nt di fuori sul mare di sud-ovest ed'a nord- 
nord-avest. 

Kinburn portava sempre inalberata Ja bai 
diera di guerra, indizio d'armamento. e corteneva 
una guarnigione di circa duemilla uomini, senza 
contare i coloni militari stabiliti at: di fuori in un 
villasgio: rogolarmente fabbricato al sud ed alla 
portata dei ennnoni della piazza. Due nuove bat- 


lerie: vennero: costrullte di recente al nord- ovest 
delia: foriezza. 


‘ASSOCIAZIONE EE INTERNAZIONALE 


La seconda seduta dell’ assocìazione internazio- 
nile per l'uniformità di pesi, misure e moncte ebbe 
luogo il 28 ottobre p. a Parigi nel palazzo dell''in- 
dustria a tre core pomneridiane. L'assemblea fu nu 
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merosa, S' apri la discussione sui ‘mezzi da imbpie- 


garsi per ottenere lo scopo della riuniotie. Dopè ur 
.. Tito da un canto, e a più del letto la figura d'una 


dibattimento aleurie volte assai vivo e-che ha durato 
più di'due ore, P assemblea adottò la seguente ri 
soluzione, 

‘1. Che sarà della più alta importanza d’ incorag- 
giare la. pubblicazione d'un’ opera che offra in ur 


quadro suecinto sotto forme chiare e concise, «la 


storia © il quadro ragioriato-e comparativo dei diversi 
sistemi di pesi e misure dei principali paesi del mon- 
do » da essere fradotto. e stampato per cura dei' co- 


mitati in tutte le Fingute delle riazioni rappresentate 


nel seno dell’ associazione. 

-: 2. Che a questo scopo, e per assicurare la perfetta 
esattezza di quest’ opera, i diversi comitati componenti 
l'associazione sono invitati d’ ora: innanzi a fornite 
tutte le notizie che ‘potessero ‘essere loro domandate 


sopra pesi, misure e monete del prese al quale ap- 


partengono, con jl ragguaglio dei pesi, misure e mo- 


nete, in pesi misure e Monete a sistema metrico; 


come punto di comparazione generale. 
--3: Che ciascun comitato, nel paese ove sarà co- 
stituito, debba impiegare tutti i mezzi che fossero in 


suo potere, soprattutto quelli offerti dalla stampa in. 


luogo, "per illuminare l’ opinione pubblica e preparare 


la riunione d’un Congresso internazionale. officiale, 
incombenzato di rissolvere il problema che costituisce 


lo scopo dell’'associazione, 


4, Che fino alla convocazione di questo Congresso. 
i membri del comitato dovranno protendere ‘tutti i 


loro sforzi affinehè, nei calcoli e quadri statistici pub- 
blici e privati, le valutazioni dei pesi e misure locali 


sieno accompagnati dalla riduzione in pesi, misure é 
monete ‘del sistema metrico, ond’avere un punto di 


comparazione comune ‘a tutti ! popoli. 


La seduta fu sciolta a % ore 14. Le sedute al- 
teriori saranno annunciate col mezzo della stamipa.. 


Giova riéordare che numerose adesioni vennero da 
ogni paese ad incoraggiare i lavori dell’ associazione, 
e che l'assemblea già conta molti nuovi membri, i 
quali oceupano distinti posti nelle amministrazioni, 
nelle. scienze e nella stampa. 


(UNA BOTTIGLIA DEL Conve FABIO ASQUINI 
E LA TORRE MALAKOW 


Gpissdi di dAamiplin 


Millo volte perdono, Lettori mici, sc vi ricevo 


nella stanza d'un choleroso. È la prima che vi fac-' 


cio, ma la è uma gherminella froppo grossa, lo veg: 
go. Tuttavia che volete? Le facoltà mediche dei due 
mondi, chiamiate a pronunciarsi su questo terribile 
Ebreo errante, trovarono di giudicario dubitàtivamente 
essere contagioso: io invece a buffa alzata vi dico 
tondo di ritenerio cpidemico — in dubiis libertas. 
Eppoi alla fine de’ conti, il novanta per cento, voce 
di popolo voce di Dio — se non è destino non si 
muore.’ Coraggio adunque e neco-riodatevi. 

Siama; como vi diceva, nella camera dm am. 
malato. Bando alla fiscalità di certi romanzieri inven- 
tarianti trans e cisalpini, a me basta che vi rimar- 


4 E, 


tosî all’ orecchio det choleroso: — 





chiate la faccia livida, scarna, contraffatta del decom- 
bente, ii silenzio intenso, meditabondo d'un uomo 


donna che, come per dissimulare Pansia d’ un'g6- 
spetto atroce, fa di rassettare le coltri ‘e le lenzuola. 
Questa scona durava da un dieéi minuti. 
-—- E tosì, Dottore,? chiese al -fine In donna, 
H seguace d’'Esculapio tornò ad esaminare la 


| lingua etl i polsi del suo cliente; accermò del capo: 


di SÌ, fe’ una rapida svolta per ja camera e stropit- 
ciandosi le manì. ©’ i 

“— Buone Speranze, Signora, buone speranze... 

— Ciella sta benedetto, sclamò la donna e fat 
‘Fratello, il -ma- 
linno P abbiamo superafo, sai! véllo Hi il Dottore che 
me l’ha detto adesso, Ol facciamo soliteito a gua- 
rire’ è questa volta ia bottiglia andrà in aria... 

Una Dottiglia...1 Lettori mici, Sserivo questa 
pardia colla iniziale: majuscola. e a carattere marcato. 
per mia particolare devozione è vi: ci metto di sex 
guito un tre 0 quattro puritini a commatdo delle vo- 
stre reminiscenze e delle vostre simpatie. 

Una boitiglia . .. cosa? — E fiasca, boccet- 
tina, ampolla, caraffa — è quello che è. In queste 
specialità non una volta ‘éred la fama sesquipedale 
dei Dulcamara e i milioni dei -Pagliano: serbatojo di’ 
specilici pertentosi; ‘non una ‘volta rese invidiata li 
prinzosa fronte d’ una pulcella a ‘sessant'anni e sban- 
di Ta conizie dalla testa dun nonnò. Ma quando la 
scienza e l’ industria la assunsero ‘a ministra dei miracoli: 
elettrici e rappresentativa dei progressi dell’ arte vini- 
fora, allora fu che si disse propriamente bottiglia e si 
ebbero le bottiglie di Levden, di Tokay, di Asti: 

. Ora Sio” Angela accennava appunto ad URA Bot 
tielia!” 

Solto un certo riguardo avviene dei nomi tome: 
delle fisonomie, ll rivedere una fisonomia di donna 
p. e. vi avrà fatto talvolta ricordare un romanzo di: 
cui cessa fu P eroina: probabilmente eziandio il sov 
venirvi d’ una bottiglia vi avrà fatto: pensare alla. 
beata poesia del brindisi e ai classici ditirambi di 
Redi. Ad ogni modo qualche cosa di simile toccò al 
nostro medico. A quella magica parola conficcò le. 

sguardo nel volto di Sier’ Angela, s' alzò in punta. di 
Vedi, nrotese il mento, € 

— Di grazia, Signora, ella ha detto ... mi pare .., 

— I} una bottiglia, Dottore, vecchia € siitgolarie. 
sima che ho qui conservata come fedecomesso di 
famiglia. 

Infatti da una di quelle casse di noce sulla sa-: 
soma antica estrasse effettivamente un vaso di cri- 
stallo del color della fulisine, lungo e sottilissimo il 
collo, larga e breve la parte inferiore o il ventrè che. 
vogliate dirlo, e lo guardava e riguardava con quel 
l'aria, misto di venerazione e di. entusiasmo; onde 
it lascito d'un morto, una reliquia di santo, un amu- 
leto contro le tentazioni. i 

frattavasi per lo meno d’ un oggetto abbastanza 
attendibile perchè ii dottore desiderasse saperne c la 
donna non potesse tenersi dal prudore di dirne qual- 


‘eosa. Laond' essa sì fe’ ad esporgli un seguito d'e-. 


pisodii, quali precisamente, O Lettori, ho do divisato 
reffazonarvi alla meglio. . 
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N conte Fabio Asquini, sc von T'avete conosciu- 


ito, fu uomo giocondo di aspelto, disinvolto nell'ian- o 


‘dare, franco dì carattere e di cuore generoso. Se non 
credeste a prima giunta nella.storicità di questi seliz= 
zi. prolilatici, riflettete che il conte era del vino a- 
matore per sentimento e in fatto di bottiglie un rac- 
‘coglitere. di genio, Fioriva sullo scorcio dell’ ottocento. 
Fu membro di parecchie Accademie, amico ad illustri 
personaggi, fra i quali a quel Barnaba Chiavamonti 
che fu poi Pio VII Scrisse di cose friulane opuscoli 


«che dormono sotto la polvere di qualche bibligleca 


privata 0 si mandano ;questuare sulle panche dei li- 
brivendoli, e che naturalmente,. siccome pane di cysa 
annoia, dsi Friulani non si leggono alla stessa guisa 


“che non sì studiano le opere del suo contemporanco,. 


il. Zanon. Ella è cosa ‘rimarchevole che in un secolo 


‘monumentomano,, quale ‘il decinonono, non si pensi 


fra noi innalzare nemmeno una lapide a taluno dci 


‘nostri grandi, Va benissimo. che non si prorompa ad 


‘eccessi, fino ad incoronare p. e. in Campidoglio una 
ballerina, ma sarebbe pur bene ché qualcosa si fa- 
cesse una volta, perchè si sapesse almeno che cosa 
significhi questa parola Monumento! 

Ma torniamo in carreggiata. Amava egli il conte 
Fabio carissimamente un. Domenico P... giovinetto 


. di buon'ingegno e volere e di un assai bell'avve- 


nire promettitore. Fra le altre avea di buon' ora pre- 
so diletto. del disegnare, e di questo tempo che si 
vedeva entrato nel patrocinio del conte s° era pur 
messo alla prova del pennello. K il Mecenate gli com- 
metteva la. copia d’ una Madonnina di Rafacllo che, 
ad opera finita, piaciutagli grandeniente, volle rimu- 
nerare donandone l'autore .d'una delle più squisite 


bottiglie sue che erano senza. forse le primissime di 


Friuli — Volgeva allora il 1790 e quella bottiglia 
portava la data del 1700, 


Potete immaginare con quanta - festa Menicuecio 
recasse a casa la preziosa memoria: è anzi a dire 
che, siccome chierico che era allora, la ripose col 
l’ intendimento: di. non isturaria -prima del di solenne 
del suo primo sacrificio, 

Ma Y uomo propone e Dio dispone: di. quegli 
anni cominciavano gironzare per Y Europa certe idee 
e certe notizie da far venire le traveggiole a più 
-chiaroveggenti: — si narrava già di popoli -sovrani 
e di sovrani citati alla sbarra delle assemblee del 


popolo: — rigidi, si spingeva la logica a ragionare , 


di ciò che era stato fin’aliora oggetto di Fede, ed 
entusiasti si ritenevano per dogmi sogni da fanciulli 
e fantasticaggini da scervellati:” —- spensierata la $o- 
cietà dai ciondoli e dalle livree, assisa a un soirés 
a cinguettare di acconciature e di coechi, fu desta 
da' un parapiglia di piazza, s’ affacciò alle finestre e 
fu accolta a sassate. — Il P.,. poppava in questi 
dolei confezionati ad uso di Francia, lantasticava mi- 
rabilia ‘e in mezzo a’ suoi. poveri sogni meravigliossi 
di trovarsi ancora in dosso, il sottanino nero e lo 
smise — : 
E la bottiglia non si sturò. 
Nel frattempo che lavorava alla commissione 


del Conte Asquini avea fatto conoscenza d uma di < 
quelle fanciulle del popoto che agli artisti sono spes- 
sissimo inspiratrici, confortatrici degli artisti e del genio 





sempre: — fanciulle egualmente tonino dalle vic- 


‘chezze- e. dall’ albagia chele accompagna e dalle de- 


solanti trepidazioni. dell’ indigenza, che accoppiano alla 
modestia di una. fortuna - medioere il corredo di una 
utile. cultura e la nobiltà di un euore informato a 
generosa . educazione. -Non belle, ma simpat zzabile 
ed amabile. ad ogni modo, il P... confessava avergli 
allora giovato d’assai la conoscenza di quella donna: 
per cui ciò. che in- origine non era stato forse più 
che instintiva deferanza. per una giovane, in seguito 
divenne quasi gratitudine per benefattrice, e senza 
quasi divenne amore per fanciulla che. si guardi co-. 
me futura compagna della vita. — Il poveretto  ve- 
niva. già facendo i suoi conti: tanti anni avrebbe du- 
rato a perfezionarsi nell'arte, tanti avrebbero ‘pre- 
ceduto il matrimonio: quindi già in fama e in onore, 
un bel giorno che il suo Paese l'avrebbe presentato: 
d' una splendida corona, quella corona gliela porrebbe . 
la prima volta sul capo la sua Teresa il dì delle 
nozze: eppoi... eppoi la bottiglia del conte Fabio, 
Ma il fatto sta che invece un bel giorno la sua Te- 
resa gli aperse candidamente che ella era già pro» 
messa e che a maggiore tranquillità di lui desiderava 
non sì lasciasse più vedere così spesso. i 

«« À quel dire il buon figliuolo restò lì- come un 
piuolo » piagnucolò, sospirò, pregò, le disse mille. 
belle cose — ella a lui ‘cento mila di bellissime;.ma 
il conereto di tutto ciò era ch' ella aveva dato la sua 
parola ad un altro e che era di quelle donne .che 
molte volte in propositi SRO sann' essere più virili 
degli. uomini stessi. 

. «E.il fatto.sta che per una seconda volta la dot 
tiglia, non si sturò.. . 

. Ul dispetto che i bisticct fra plebe e patrizii & get- 
trono nel cuore di .M. ‘Coriolano valse ai Volsci il più 
valido condottiero dei loro eserciti e-a Roma un for- 
midabile nemico, Così il P... da -adoratore dell’idea 
del matrimonio - passò fra i paladini a tutt’oltranza. 
del celibato: i due estremi. si toccano. — D'altronde 
gli avvenimenti che si venivano consumando sui cam- 
pi di battaglia e nei gabinetti diplomatici: attraevano 
da un canto già troppo la sua attenzione -perché egli 
potesse applicare alle pacifiche cure della domestica 
economia e dell’ arte, e dall’ altro-canto quest’ arte.ave- 
va per lui assai. poco omai di attrattiva dacchè la gloria 
ei vantaggi di essa prevedeva s ‘isterilivebbero con ni 
medesimo. 

Ad ogni modo a lungo andare l’uomo antico tor- 
nò a galla, Domenico comintiava.a riconciliarsi com sé 
medesimo, la. natura a trionfare dell’ effetto d’ um em- 
pito di passione : probabilmente se allora gli si fosse 
presentata un'altra Teresa, ei È avrebbe sposata. Era 
immerso in una meditazione di questo genere e per 
una: associazione d’ idee naturalissima - stava contem- 
plando la bottiglia del suo Protettore, quando un dì 
venne la Nina sua nipote a partecipargli il prossimo 
suo matrimonio con un giovine X ch'egli conosceva e 
che |’ aveva incaricata de’ suoi complimenti allo zio 
futuro, 

— In fede mia, nipote, diss’ egli alzandosi in. piedi 
di repente, è un buon genio quello che mi ti manda... 
ti mariterai almeno tu ch'io amo tanto ed io potrò 
trastullarmi almeno eo’ figli di mia nipote... non è 


*» 
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vero che tu Îo :permetterai al tuo povero zio 1? E gli 
cadeva qualche lagrima che indarno voleva celare, in- 
di seprastato alquauto: — Giuradio, continuò, vo con- 
correre. anch’ io a far belle Je iue nozze con questa 
hottiglia di cui non mi fu dato abbellire le mie..! 

Ma ja Nina moriva tre giorni prima delle nozze e 
la. bottiglia rimaneva intatta nel guardaroba dello zio 
Domenico. 

Si era del 1814. Voglia o no, € nidesso che non è 
più il caso che ne abbia danno 0 "vantaggio, possiamo 
dircelo — Domenico P... era corpo ed anima infran- 
cesato. Alla notizia dell’evasione dell'Imperatore dall’ I- 
sola d’ Elba fra una brigata, di cui egli il corifeo, s'a- 
Vea concerfato un sofenne banchetto al quale i primi 
onori avrebbe fatto fa più che centerinaria battiglia. 
Ma e per l’indugio soverchio «di alcuno dei convitati 
e-perchè d* altronde le cose s’ incalzavano di modo 
che ogni giorno pareva la vigilia di qualche universale 
eataclisma,: si tirò ‘in lungo fino a giugno del 1815, Ed 
infatti :nel giugno 1845 si diede una battaglia gigante- 
sca; ma quella fu la battaglia di Warterloo. i 

. E la bottiglia del conte Fabio appena uscita a far 
capolino tornò a niechiarsi nel suo statuquo, come al- 
lora il resto delle cose del mondo. 


ua. * questo punto del racconto di Sio” Angela il 


Dottore s° era un poco sconterto sulla scranna, avea 
aspirato una dietro l’ altra tre prese di tabacco e, tolto 
lo sguardo dalla sua interlocutrice, dimenava la testa 
come chi sì trova al frangente di non credere e al di- 
spiacere o di prestar fede o far ai pugni colla propria 
coscienza, La dorma se ne avvide e 
‘= Dottore, disse, ella sorride ... eppure, veda... 

-— Ma, Sior” Angela mia, in verità che to- non posso 
te... te... tenermi — e il Dottore prorompeva di fatti 
in uno scoppio di risa sonoro, 

Io non so che saranno per giudicare i i miei lettori 

a riguardo di questa ineredulità: so però: che Sior' An- 
gela me rimase mortificata e un cotal poco scandolez= 
zata e che non volle riprendere la sua storia finchè 
non vide il sacerdote d’ Igea rimesso in sul grave e:in 
atteggiamento di attenzione e di interesse indubii, 

: Qualche anno dopo l’ ultimo degli incidenti tocca- 
ti. di sopra s' era riaccampato in Friuli il progetto del 
Vincanalamento de) Ledra. L’avevano annunziato con 
tutta l'apparenza di volerlo sostenere, l’avea piaudito 
Il Governo, l’ aveano benedetto le popolazioni, e gli 

intelligenti e veramente amatori del Paese | avenno 
sulutato come elemento di immensi vantaggi igienici 
ed economici e come fatto che pr overebbe al di fuori 
essere noi iniziati a quel principio di vero progresso 
civie che è il principio della Associazione, Il PD... ne 
cera entusiasmato e aven per così dire fatto voto che il 
primo dì che una barca avesse potuto scivolare sovra 
esso la novella via flaviale, in quella Marca ei vi sa- 
rebbe entrato co’ suoi più intimi amici c là fra gli 
evviva al Genio del lovo diletto Friuli avrebbero vuo- 


tato quel nestore, se mi si passa la metafora, dei 


vini friulani. | 

Non è a dire se allora il magnanimo voto sì 
compisse 0 quando sia possibile che si. compia... ai 
posteri l'ardua sentenza — a noi il desiderio e la 
preghiera in nome dell’ utile e del decoro della Pa- 
tria comune. 


— Ebbene, Sior Angela, saltò su il medico, il si- 
gnor Domenico a mio parere. non si condusse abba- 
starizalodevolmente nel far dipendere lo sturamento 
della ‘bottiglia dall’ effettuazione del progetto sul Le- 
dra: era un rovesciare gratuitamente su questo una 
fatalità che DORpO evidentemente accompagnava i de- 
stini di quella. £ chi sa? Omnia sunt hominum tenui 
pendentia. filo ,.. Eppoi per farla finita una volta si 
avrebbe penato tanto a sturarla a tradimento come 
Montalto a estrar un dénte e prenderla con ambe le 
mani ‘e sciuparla in un fiato... 

c— ‘Oh Dio la guardi, Dottore! Il padre Colavizza 
dell’ Oratorio, ch’ Ella deve aver conosciuto — quel 
bel vecchio, con quei capelli ricci che mi pare ve- 
derlo ancora — anche lui, veda, avea. proposto. di 
fare la cosa stessa; ma indovini mò!? pochi giorni do- 
po «quel proponimento il buon prete se né È andato 
con Dio... 


Quì Sior’ Angela per qualche minuti sospese il 


| parlare: pareva ‘che queste viltime idce le riclhiamasse- 


ro alla mente. delle «altre troppo dolorose perchè ella 
potesse continuare colla stessa disinvoltura, Il fotto sta, 
o Lettori, che, dopo la morte del Colavizza, Pomenico 
P... stabilì chie la fatata bottiglia ei non V avrebbe 
aperta che in punto di morte, e la morte io calse im- 
provvisamente e la bottiglia sopraviveva ancora. Uni 
ca superstite omai fra i nati con essa e fiera di quella 
venerabilità che le veniva da una longevità i avea 
già troppo dell’antico per essere vecchiezza —, imdo- 
mata dal tempo, dal volere degli uomini e dall’ alterna 
onnipotenza delle umane sarti —, impassibile e sem- 
pre identica a sè stessa‘in mezza ‘a tante modificazioni 
di costumi, di opinioni, di foggie, di governi —; ‘ soli 
tario avvanzo di due sccoli addietro, e-pur ‘temuta e 
guardata come grandezza recente; essa sopravvivea, 


| esempio mirabile di costanza in mezzo a quella fatale 


incostanza che affatica perpetua il creato. 

La eredità «di Domenico P... morto senza figli fu 
sidita dal fratello Giuseppe e dalle due sorelle, fra le 
quali Sior' Angela, alla quale noi dobbiamo le presenti 
memorie. Nelle successive divisioni ed assegnazioni 
delle aliquote della sostanza adita si ritenne sempre e 
in progresso si deverne a stipulare in apposito istru- 
mento che lu bottiglia di proprietà ecc. per alto di 


donazione tec. sì dovesse considerare quale un bene 


indivisibile, inalienabile, in comunione della famiglia 
P.., allora e in perpetuo ecc. cce. . 

Così si pervenne agli 8 settembre del 1855, gior- 
no in cui noi trovammo Sior” Angela accanto al letto 
dèi fratello colpito da cholera pressochè . fulmi- 
nante. . 

È utile che i lettore si rammenti adesso le parole 
sussurrate dalla ‘pietosa sorella all’ orcechio dell’ am- 
malato dopo le buone speranze intravvedute dal medi. 
co, ed è uttle innoitre ch° ei sappia. come | ammalato 
risuscitato direi quasi dall’ idea porlentosa dello sturar 
la bottiglia balbettasse già di d’indietle frolle, d' insala- 
ta poco acetata e bene ‘ogliata, di polli arrosti e-via via 
che avrebbero fatto di ripieno a quella straordinaria 
faccenda. Il medico, però in fine dei conti tutt’ altro 
che confortato dalle avventure che sempre aveanlo te- 


‘nuto dietro al divisamento di violare i penetrali di quel 


recipiente formidabile, temette alquanto sulla guari- 
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gione del suo: cliente e prégò che per allora si Lia 
desse qualunque discorso:in proposito: © © 7 

Agli: 14 del mese stesso cirea.le nove antimeri- 
diane il Dottore trovavasi al solito in un caffè di Udine 
che adesso non voglio nominare, prese in mano 1° ulti- 
mo. numero dell’ Osservatore ‘Triestino e circa il fine 
della seconda: pagina vi lesse il seguente dispaccio te- 
legrafico — forino 410 Settembre (col mezzo dei- 
PAgenzii Stefani). IL generale Lamarmora. riferisce 
in data di: Kadikoi 9: Jeri fu -fato 1’ assalto generale 
a Schastopoli. Il successo fu splendido. . La torre di Ma- 
lakof fu presa .dul corpo d’ esercito del generale Bo- 
squet.... Durante la notte. i Russi si ritirarono in- 
cendiando la città, facendo: saltare-in aria le opere di 
difesa‘e gli edifici e ‘affondando le navi. — Dunque la 
Torre di Malàkof è cadata ... agli otto"... precisamente 


erduta agli otto ... veniva riflettendo il lettore -del 


giornale triestino — il giorno stesso e forse alla ora 


medesima dei racconti di Sior' Angelà .;. Guarda cu- 


riosa coincidenza.,! E chi sa dirmi «che quel di non 
fosse predestinato per l’ullimo eziandio della fortuna 
di quella maledetta bottiglia! ?... 

E depose il giornale e corse di volo alla casa P.... 
e trovò il decombente assai migliorato dal giorno in- 
nanzi, c nemmeno riconoscibile per il quasi mori- 
bondo degli 8 settembre. Allora pensò al generale Bo- 
Squet, profetò il suo trionfo completo e proclamò inap- 
pellabilmente decisa la sorte della bottiglia del conte 
Fabio Asquini, 

ll sig. P.., è perfettamente risanato. L’ incon- 
traì P altra settimana colla sua classica pippa di gesso, 
col moccichino sul braccio e in mano una. bagolina 


improvvisata, col suo cappello un po’ in sghindescio, 


colia :sua socratica andatura. Mi salutò in fr nce 
mi strinse la’ mano, mi spiatellò giù come è solito 
quattro pappolate latine dei heati tempi del limen 
grammaticum e mi narrò della rivelazione del vase 
misterioso, Si ‘ebbero le d’indiette frolle, i polli arro- 
sti, l’insalatina bene ogliata: il medico improvvisò 
un’ ode bellica contro }a crittogama, un pittore tco- 
rizzò sull’ utilizzazione della torba in Friuli, un cam- 
bio-valate commentava le puesie di non so chi — 
capite ‘bene chie Ja bottiglia era stata portentosa an- 
che una volta, ll signor Giuseppe quindi sì guardò 
attorno e amiccando un tantino mì hisbigliò: 

— Ne abbiamo serbato un centellino anche perlei... 

Premetto, o Lettori, che. io sono semi-convalescente, 
di temperamento nervoso e quindi sensibilissimo e 
che un bicchierino delle’ nostre colfine non. i ho ri- 
flutato mai, e vi protesto che quel centellino m' ha 


corso e ricorso iutie le fibre, dal punto estremo: della. 


destra all’ estremità della sinistra, dal capo ‘alle piante: 
mi: parve sentirmi tremolare sul ciglio un. certo che, 
che era al certo una lagrima ‘— pensai compassio- 
nando allo stato miserevole delle nostre vigne ai dì 
che ‘corrono, tanto più miserevole che ‘sussegue a 
tempi così prosperi e forse così male fruiti, cd ebbi 
la presunzione di eredere che il tentativo. di percn- 
nare la memoria di wma nostra bottiglia classica ‘0 


stupenda non fosse per riuscire. ingrata a' miei? he- 
nigni compatriotti, 





DITO IDROSTATIOD" 


L opinione genoralo fa consistere il disagio 
o-la neja chè provano le persone quando debbono. 
restare lungo tempo assise 0 coricate immobili, è 
che le sforza di sovente a cangiare di luogo è. 
positura, in’ una ‘affezione del genere nervoso; 
eredesi pure che l'agitazione e l'insonnia che 
frequentemente patiscono ‘i malati allettati e debili 
provenga da identiche cause. Il falto è però che 
gran parto di queste sofferenze è paramento l' ef- 
fetto d'un impedimento meccanico, della’ circola= 
zione del sangue nelle parti musculari più com- 
presse fra. la massa del corpo, o la sedia 0 il letto 
che la sostiene: e tali accidenti, non che la morte 
che può canseguitarne, sono facili ad evilarsi per 


‘mezzo idi: convenienti disposizioni meccaniche. 


H cuore agendo come tromba premente invia 
in tutti i semsi pei tubi arteriosi il sangue carico. 
delle ‘necessarie sostanze, Ora la forza d'una pom- 
pa si misura dall’altezza cui ‘spinge il fluido, 6 
I esperienza à mostrato: che il cuore esercita ‘una 
pressione capace di far salire il sangue all’ al 
tezza di 10 piedi in'un tubo verticale aperto, che 
avesse comunicazione con una grossa arteria, Que- 
sta è la forza che, nell’uomo sano, fa storrere 
il sangue per le arterie, e per gli innumerevoli 
vasi capillari degli organi, vincendo gli ostacoli 
opposti al suo passaggio dagli attriti interni e dalle 
esterne pressioni, alle quali possono nei vari casi 
irovarsi. esposto le diverse parti del corpo. Sa 
dunque per cagione di malattia, tal forza. d’im- 
pulsione del cuore diminuisce, polrà avvenire che 
essa sia insufliciente a mantenere la circolazione 
nelle parti compresse, e se di più tal pressione 
si prolunghi ollre un certo limite, potrà risultarna 
la distruzione o la canerena locale delle parii. Di 
qui si spiega come studiando il modo di togliere, 

o rendere insensibile la pressione, possa allon= 
inno il pericolo dei suoi tristi effetti, che bene 
spesso nelle lunghe malattie conducono a morte 
il paziente, anche quando l’arte era giuata a di 
struggere Ila causa principale dal male. 

Questo importante scopo fu raggiunto dal sig. 
Neil Arnott col suo letto idrostatico attualmente 
in uso negli spedali d'Inghilferra, del quale ag- 
giungo una brevissima descrizione, Prendesi una 
specie di basnarola cho si riempie d’acqua fino 
ad una dala. altezza; sulla superficie del liquido 
stendesi.un drappo di cacutchouc largo due 0 tre 
volte più della bagnarola, e fermato: agli orli di 
questa pei snoi lombi; su di esso collocasi, pie- 
gata in quattro, una soffice coperta che fa |’ uf 
licio. di materasso, 6 sopra, come d’ ordinario, due 
lenzuola ed un guanciale, e in questo lotta si po- 
no il malato. Egli gallesgia così sopra l’acqua sen- 
za che la superficie inferiore del suo corpo ab- 
bia a sopportare una pressione sensibile. Raccon- 
tano i giornali francesi d'una giovane dama, che 
in seguito a lungo decubito avea il corpo caperto 
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di ulceri canercnose, talchè si disperava di lei; 


si ebbe la felice idea di porla a riposare sul late: | 
to idrostnlico, e si senli subito talmente sollevata | 
che în poco lempo guarì. ]l leito idrostatico, ol- 


tra .il vantaggio d' essere della. forma comune, è 
anche ) seguepli: grande facililà pel cangiamento: 
di posizione. del malato, come. occorre medicando,. 
per es. una piaga sul dorso; del potar passare un' 
vaso sotto il corpo; del mantenere la températura 
desiderialo> della possibilità di dare al malato una 


posizione: qualunque regolando la grossezza del: 


ipelerasso e del cuscini, ALFONSO 


DE--PFOVÈDA. 





ESAMI: DI MATURITA' 
PRBIO 5° to Ro Guntrag? 1) LIggALO 
DI UDINE 


Lu 


Nei giorni 24, 25, 26, 27, 29, 30 del p, p. ottobre 
si tennero gli osami ali ‘Maturità presso il nostro Girinasio Li- 
ceole duvanti una Commissione cumposta dei professori del- 
Voltava Classe e presiedule dagli onorevolissimi signori Ab. 
Natale Coavina, rappresentente le Direzione Generale dei Gin- 
nosii è Ab, Jatopò Pirono direllore Locole, Gli esominandi fu— 
rono 50, tes «ni 89 studenti prdinarii, 7 ripetanli, % venuti 
da vliri Istitmti, e-2 Clisurchi maggiori, e vennero dichievati 
idonei negli studi universilarii i seguenti; 


Amirari Piero di Morsano 
Bellini Federico di Udine 
.Boracetti Davikle di Rivolto . u 
Brafdlolli Michiele di Udine 
Calligoro Clementa di Fanno in Friuli 
‘ Caporiacco nob. -Ginlio di Ciporiatco 
Dello Chiave nab. Curlo di-Torreano 
Coletti Severo di Aurolzo 
Duido Giulio’ di Udine 
Fobrie Giuseppe di S. Vincenti » 
Dal Fabro Auedreo di Udina 
‘.. Fantaguzzi Vittorio «di Venzone - 
Golliussi G. Batt, di Cividate: 
- Gonîrit Loigi di Spilimbergo 
DI Lenno Giuseppe di Udine 
Di Lenna G. Batl. di Udino” 
Luzzatto Marco di Udine 
Marchi Lorenza di Tolmezzo 
Marzona. Giocomo di Venzone 
Morgente Alfonso di Tarcento 
Morossi Carlo di Latisana 
Munich Aplonio di Udine 
. Novelli Ermenegildo di Udine 
Pergasini Michiele di Udine 
Pstronio Francesco di Pirano 
Piozzotia Natale di Tirano 
Foto &. Batt. di Forni di sollu 
Quarsuali Pietro di Udine 
Rota Co, Giuseppo di S. Vilo 
Yolla Ferdivando di Palma 
Zunntlini Ciomozio di Mortegliano 
Politi Giuseppe di Udine 
ipiuis Nicolò di 8, Daniele 
Boltazzoni ficlro di Tulmezzo 





fropplero Co, Ferdinando di Gemona © 
“. Della - Giusta Pietro di -Mortignacco 

* Vallla Pietro di Muggia 

“ Padiga Luigi di Vanezia 

Giandollni Giuseppe di. Latisard. Chirurgi tiagggionre 
Rios G G. Batt. di Ceneda Chirurgo inoggloni, 


' 
ee r_—mmcor(a«—+\i: ’ 


Is STRUZIONE o LETO MEDVATA 


ERRATA- -CONRIGE , 
all orticolo antiunsti umoristici del tuner Mirage pe: 0 cicale | 


‘ Per'ribpelto sl cuigue susm si dichiara H pregrissenti coni 
futeri cche nell'articolo sovraibdicato ‘1ncorse Niftaggrors® grovis» 
simo quando slludevasi alla es-Sorietà dil fulimgyro: maestri 
elemeniari in. fondo Mercatoveechio (caso Troie — Dave- 
vasi invece stempure Società dei fre maestri Gi Ming assistente, 
mentre il sig, Nascimbeni (il quale in ogg sg. lauro, 
costituisce una Dilto separols} von è abilitolo l'hag» seernimento, 
quantunque davanti st pubblico sinsi egli leffî [ituggyentitato sotto 
le fine spoglio di tndestro approntato, Ormaittaggsrà clemens 
tari di Udine si fanno una fervibite concor, ulggd & scopve- 
nerole ‘che si. divu maestro chi now la In purea, mentre il 
Regolamento Scolastico lu di essa una conditi fingasai qua son. 
È sconvenevole poi che meolre. molti sono [metxgg5ri approvati, 
v'abbiano assistenti, tollerabili forse nell’ unito ttagg:so> fo culi 
madstré spprovati fossero pochi, ed i rigzsirl dan istruiesi 
motti. Ma iu oggi. la così è inversa; duugi finger assistenti 
dovrebbero cercare silro cccspazione, cli mi potrà certo 
mancare a' quel coro e buon gionine del sip boesirtabeini dalle 
fugenve monéere (ull' Omerica), Finiamola, sil i imanestri ele- 
mentari? 4 papà e le mnamie della città di le so à alanchi 
di essere annolsli con raccomandazioni a sm . a werboli, Îo 
quali di sovente portano il mulnmore iu soli fay=ell= famiglie, 
perchè il habbo, per esempio, la promesso | Saggio bimbo al 
maestro A, la mamma, ossalitu in piazza delnttigg Lo È, gli ha 
dalo parola di collocario nella sua scuole, |itrggeromo do che ia 
nonne in Chieso hu lulto egualo promessi rl iingsest ro Il, C'è 
a Udine un bel tomo di miestro elementi hag e SÌ procura 
dai sagrestani delle  Purrocchie ja slatistun il frameiulii nati 
ogni anno, t dopo sei ouni dal giorno delli say scita comincia 
le ricerche per saserlo alla propria scuola mig 30 2 parenti, Î 
cognati, è i cugini fino ol decime grado, fut: z;8 & indisere- 
Lezzu iuderna è ridicola! 

L'istrozione elementare è un’ smile ott forse, ma stilo 
alia società © decurosa, Però ci permetti: Magg scicordore ni 
papà e alle mamtie di Udine che un medio. di adi dere 
sapere qualcosa più dell'abici. Ablbiano fige = i miestri e- 
tementari privati, le ca falicho anno lare EI Conf 
mercede, mu sieno tuli da apparecchiare co (aelmo SUEGESSo L 
giovanet agli studi? medii, esito de qui da -puebe essenziali- 
nente dall'elementare istruzione, Su nou chelegae- e amtuali du na» 
stpi naestri nun cl fecero conoscere allen dé liga poclezgza 
e uno spirito ali egoismo per niente teri Elga 0 «Lù, per di 
eUpguere dalla ecusiva chi non fa tuerile, vago sus etimo tri 
genitori Udinesi, che dei figlinoletti fina n uao cara tdi- 
detta, ilo mutestro  sittiormo Giomanati fzzalli, fe ofilà coso Dini 
risulluti percorse, ton i soli stili element ga fest è ginnasiali 
cd 3 filosofici; coli ha un firocinio di vinino afttree nell inse— 
qnamento, da fibri e giornali poraginivi ci ga di ricavare 
Oqui miglioramento ne' metodi; egli fu ili. emo dî sstirtive 
presso fu sus semola gli esercizi qunnastimiea ze e riconorcinto 
da fatti per omubo velgiaso, tornate Cd bai 
edittono cella societ etuuette, 

Ultre il Rispeedì ce n'è qualche dliratagga & desiderabile 
che i ervilori senpino scenliere, mentis uri e08 18868 dispia — 
cente che io più meritevoli venissero nei, io che sempre 
avesse a trionfare Il ciarlatanismo. 


t} sali xi con- 


— 360 — 


cazsseesma pROvImeras Cif N 





COSE URBANE 


È voce che ‘nella prossima ‘Fiera di Santa Ca- 
terina saranno esposti al pubblico nelle sale del Pa- 
lazzo Comunale alcuni lavori de' nostri artisti, non 
avendosi potuto, a cagione del Cholera, rinnovare 
quest'anno l'esposizione in ricorrenza» del San Lo- 
renze. Not troviamo altamente commenidevole siffatta 
esposizione, e vorrenimo che fosse elemento di una 
più utile istituzione, della quale testè la città di Vi- 
cenza ne offri un imitabile esempio. Vicenza nel 
magnifico palazzo Chiericati raccolse, oltre buon nu- 
mero di oggetti d'arte e archeologici, un’ esposizione 
agricola e industriale tale da far conoscere ai pros 
simi e at lontani il grado di coltura c di ricchezza 
di quella Provineia.. Perchè altrettanto non potreb- 
besi fare nel Palazzo del Comune di Udine? Perchè 
non ei sarà dato mai di possedere un luogo aperto 
a tutto le persone educate, ove il Friuli antico fosse 
rappresentato in una raccolta di monumenti scritti 0 
pezzi: di metalfo,. ed il Friuli contemporaneo in un’ 
altra. raccolta de' suoi naturali prodotti? Libri, qua- 
dri;' monete, medaglie, pergamene, esemplari delle 
piante e de’ minerali del nostro suolo dovrebbero 
aver un posto separato nelle Sale del Palazzo Muni- 
cipale, come pure ogni macchina nuova, ogni miglio- 
ramento che i nostri avessero trovato nelle arti. E 
per ottenere ciò basterebbe cominciare, ma V'inizia- 
mento spetta ni Preposti alla cosa pubblica, cui deve 
stare a cuore il patrio decoro. Apparcechiata il locale 
per così nobile scopo, noi abbiamo fondata fiducia 
che i ricchi concittadini e gli wemini più istruiti fa- 
rebbero a gara per compiere l’opera. Molli, che fe- 

cero fesoro di monete, di quadri, di libri, volontieri 
sarebbero largli di esso per utile pubblico, e per 
dare un nuovo ornamento ai pacse sarebbero con- 
icuti di privaene il privato demicilio. Noi sappiamo 
che offerte cotanto generose vennero fatte; e vor- 
remmo che fossero accolte con riconoscenza. Ai Rap- 
presenfanti Municipali e Provinciali ‘dunque l inizia- 
va, € Udine, che ognidì più si abbellisce material 
mente, potrà offrire ai suoi gentili visitatori eziandio 
una prova di, miglioramento civile. 


Con soddisfazione veniamo a sapere che il sig, 
Fausto Antonioli cominetò a dare fezioni di pacsag- 
gio edi prospettiva in distinte fomiglie della nostra 
città. La valentia di questo artista c la rara intelli- 
genza ch egli ha delle leggi sovrane del bello ci sono 
di buon nugnrio, ced abbiamo fiducia ehe per ui fra 
nostri giovani riechi sì propaghera lamore delle 
arti genti, e che nel prossimo anno e ne' seguenti 
LUI MIUNCrO sempre maggiore 1 nostri dilettanti offri 
inno lavori all ammuale esposizione ehe abbiamo er 
oi ascennalo, 

Nei giorii 5 e 7 corp, vi avranno pub- 
obri dibalfimenti presso questo i, re Tri- 
biennale, 


dine — Tipografia Vendrame, 





La Municipalità di Udine avendo sen- 
tito esservi alcuni che sospettano la ricom- 
parsa in Città od esterno comunale del 
fatal morbo Cholera, può assicurare chie do-' 
po il giorno 8 del passato Qltobre non si 
ebbe sentore alcuno di quella malattia. 

Udine “{ 3 Novembre 1855. 

L'ASSESSORE PI SANITÀ 
PAGANI 


| PIAZZA DI UDINE 
prezzi medi della settim, da 27 Olt. a tutto 5 Nov, 
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ISTRUZIONE ELEMENTARE PRIVATA 


Il sottoscritto maestro privato avvisa i 
genitori, che nel veniente anno scolastico 
volessero affidargli ì loro ragazzini per 1° e- 
lementare istruzione, ch’ egli col giorno 3 
novembre p. v. aprira la sua Scuola, sila in 
Contrada savorgnana al Civ. N, 39, ed ac- 
cetterà alunni a dozzina: 

Lo poiche l’esperienza di varii anni gli 
addimestrò la somma utilità degli esercizii 
ginnastici, saranno questi continuati presso 
la sua Scuola e sì faranno nelle ore in cui 
i ragazzini riposano dallo studio, sempre 
sotto ta sorveglianza di un valente e selante 
cultore di quest arte, Giovanni Ruzzanor, 


Sono d' affittarsi pel giorno primo Dicembre fi 
v. DUE STANZE unite 0 separate ad uso di studio 
per Avvocati cd Ingegneri, situate nel ‘primo piano 
della Casn in Udino, in piazza Contarena di ragione 
dell’ Mgegnere Dott. Corvetta. 

Chi volesse appiicarvi st rivolga in Borgo Aquì 
leja al Civ, Num. 7, 


GAMILLO DOTT. GIUSSANI edit. e redatti. resp. 


